
Un volume dedicato al maestro della 
fotografia, reporter, creativo a 360 gradi, 
battitore libero. “Essere creativi vuol dire 
non aver certezze, vuol dire fare il contrario 
di ciò che ogni sistema prestabilito pretende. 
La ricerca ossessiva del consenso e la paura 
dell’insuccesso portano direttamente alla 
mediocrità”. di Guido Biondi

I “MAGNIFICI 
FALLIMENTI”
DI OLIVIERO 
TOSCANI

A ppena uscito nelle librerie Più di 50 anni 
di magnifici fallimenti (Electa Mondado-
ri), una retrospettiva dei principali lavori 

di Oliviero Toscani. Il grande fotografo, celebre in 
tutto il mondo per essere la forza creativa dietro ad 
alcuni brand (Benetton, Esprit, Chanel, Fiorucci 
etc) e collaboratore dei principali magazine (Gq, 
Vogue, Elle, Herper’s Bazar, Esquire, Stern, Li-
bèration) nel 1991 ha ideato Colors, la prima rivista 
globale; nel 1993 ha fondato Fabrica - di cui è an-
che direttore -, centro internazionale per le arti e la 
ricerca sulla comunicazione moderna.

È uscito questo nuovo libro anche se chiamarlo 
così è riduttivo: è un manifesto di vita e inten-
zioni. 
Mi hanno chiesto di fare un libro con insistenza e 
ho deciso di pubblicare i miei lavori, i ricordi del 
passato, “i magnifici fallimenti”…

Perché ha scelto questo titolo?
Perché lo sono, sono tutti lavori che potevano es-
sere fatti in un modo migliore, non a caso seguito 
a lavorare. 

Quindi il senso è che ogni lavoro svolto anche 
se considerato eccellente è sempre passibile di 
miglioramento?
Infatti ho scritto magnifici, mica li rinnego… 

È stato divertente porre lo sguardo indietro?
Certamente, anche se ogni tanto viene fuori un 

po’ di rabbia… Un po’ per il passare del tempo, 
inoltre perché mettere le mani nel mio archivio 
disorganizzato non è facile: molte foto le ho perse, 
di alcune ho messo un ritaglio di giornale che le 
racchiudeva perché non avevo altra fonte. Uno si 
rende conto che avrebbe dovuto avere più cura del 
proprio lavoro. 

Guardare i primi lavori svolti può portare a 
pensare che vi erano delle ingenuità?
Io cerco di non essere mai nostalgico; sono mo-
menti di vita ma non dirò mai “una volta era tutto 
migliore”. Avrei solo voluto avere a vent’anni la te-
sta che ho adesso con il corpo di allora. 

Tra tutti i suoi lavori inseriti nel libro c’è qual-
cosa di cui è particolarmente orgoglioso?
Devo dire che l’insieme delle cose sono interessan-
ti. Non sono un pubblicitario: ho fatto tantissimi 
redazionali, still life, il reporter… Sono un fotogra-
fo, non sono un esperto di moda o di pubblicità; 
non ho mai lavorato per le agenzie di pubblicità, 
le odio. Essere definito un pubblicitario è un’offe-
sa per me. Io uso la fotografia perché ho qualcosa 
da dire, non perché mi compiaccio della tecnologia 
o della tecnica fotografica. Come quelli che fanno
jogging ma non vanno da nessuna parte: io lo fac-
cio e so dove vado.

Lei ha dichiarato “la cosa migliore nella vita è 
quando mi incateno al lavoro”. È ancora così?
Certamente. Ci si esprime lavorando. Anche Leo-
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nardo Da Vinci quando se ne stava a casa poteva 
fare lo scemo come tutti. Ma quando si va a vedere 
il suo museo si guardano i lavori, non le sue vacan-
ze. Il lavoro ci libera dai complessi della nostra me-
diocrità, abbiamo tutti dei limiti. Quindi lavoran-
do ti rendi conto di quanto mediocre sei, di quanto 
talento hai. Ti liberi dal complesso di avere difetti, 
anzi, di avere limiti: incatenandomi al lavoro con 
un progetto difficile mi rendo conto dei miei limiti. 

Sul retro di copertina del libro c’è una bellissi-
ma foto della sua famiglia: un nucleo composi-
to, frizzante, vissuto. Lo stesso discorso è vali-
do anche per la vita privata?
Ma è logico, non c’è differenza. Tutta la tua vita 
deve essere un’azione artistica, devi saperla gestire. 
Il successo deve funzionare sulle 24 ore, non sola-
mente sulle 8 ore del lavoro e poi essere miserabili a 
casa: nessuno ti prende in considerazione e nessuno 
ti rispetta. Sarebbe tremendo avere solo il successo 
professionale e poi umanamente essere uno stron-
zo. Magari per tanta gente lo sono ma non mi in-
teressa quello che pensano, so benissimo che non 
è così.

Oggi è più facile o complicato lavorare rispetto 
a quando aveva vent’anni?
Adesso ci sono molte più possibilità, molti più 
giornali, il web. Il problema è che siamo diventati 
molto più pigri. La pigrizia è aumentata, non co-
munichiamo più. Siamo tutti connessi senza co-
municare niente. E non ci interessa neppure comu-
nicare perché abbiamo paura della comunicazione. 
I giovani oggi sono troppo quieti, sono docili, non 
conoscono la sovversione, la rivoluzione. Miti, in-
telligenti, comprensivi: dovrebbero essere più cat-
tivi.

Forse dipende da genitori troppo permissivi?
Sono vissuti in un certo benessere, anche se falso. 
Tutti con questa mania di dire “aiutiamo i giova-
ni”. Che cazzo aiutiamo i giovani? Io sto aspettan-
do di essere aiutato dai giovani. Avrei bisogno di 
essere aiutato dalla loro creatività, invece sono tutti 
presi dai loro telefonini e dai loro computer. So-
prattutto le ragazze hanno il telefonino nella mano 
destra e la sigaretta in quella sinistra. Sono pochi i 
veri creativi: dovrebbero fare gruppo, sistema; tut-
ti comodi, i giovani sono pigri! Hanno ragione ad 
esserlo, ormai hanno tutto: la mamma, il papà, la 
scuola, il computer, le vacanze, l’aperitivo, si vesto-
no tutti uguali, con lo stesso orecchino, i capelli ra-
sati allo stesso modo, i piercing; tutti conformisti.

In che senso “hanno paura della comunicazio-
ne”?
Non si ha più paura della realtà perché la realtà è 
diventata la comunicazione, il messaggino, l’im-
magine, Facebook, Twitter, tutte queste cagate. 
Quella è umana realtà: vivi in rapporto a quello. 
Più del 95% di quello che si conosce è attraverso 
le immagini. Stiamo facendo anche delle battaglie 
di retroguardia: la discriminazione, il non accettare 
il diverso; abbiamo paura di perdere quel piccolo 
benessere che è stato costruito che ci ha creato più 
problemi che felicità. Io non so neanche come si 
entra in Twitter e Facebook: sono profili finti, non 
sono miei.

La sua opinione su questi punti è spesso ribadi-
ta nelle sue interviste.
Ho un paio di querele con Matteo Salvini e sono 
orgoglioso di averle e spero di essere condannato 
perché così un giorno i miei nipotini diranno: mio 
nonno aveva ragione. Perché tra un paio di decenni 
tutti lo avranno capito. Come oggi tutti lo dicono 
di Mussolini: chi fu condannato allora per averne 
parlato male conservi la sentenza. E così per tutti 
quelli che mi stanno sulle palle. 

C’è ancora qualcosa che le fa venire voglia di 
mettersi in gioco?
Un’azione di sovversione, di totale sovversione. 

Attraverso l’immagine?
Con l’immagine, con quello che è possibile fare. 
Bisogna mettersi in discussione sempre, non cerca-
re il consenso. 

Lo scrive anche a caratteri cubitali nel libro: chi 
cerca il consenso va incontro alla mediocrità.
È più facile essere mediocri, sembrare qualcun al-
tro invece di essere se stessi.

“Elle”, Francia, numero per il 60° anniversario 2005

“Elle” Francia Famiglie alternative, 2006
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Pagina sinistra
sopra: “Libération”
Francia, Gruppo Teatrale
Aix-en-Provence, 2005;
sotto: United Colors
of Benetton, 1996

Pagina destra
sopra: Campagna
anti-pelliccia, 2005;
sotto: Esposizione
“Osteoporosi”
Copenaghen
Danimarca, 2009
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Toyota,
Campagna

pubblicitaria
Prius, 2005
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